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Per il parroco riminese 
i tossicodipendenti 
devono restare senza lavoro 
«È il solo modo di aiutarli» 

in Italia pagina 9ro 
Taradash: «Che fesseria 
Questo è sadismo civile» 
E don Mazzi invoca 
maggiore sensibilità 

Don Benzi contro tutti 
«Licenziate chi si droga» 
Aiutare i tossicodipendenti, licenziandoli. L'idea, 
singolare, è di don Oreste Benzi che ha lanciato un 
appello ai datori di lavoro: «Le fabbriche devono li
cenziare i tossicodipendenti fino a quando non sia 
certificato il loro pieno recupero». Perdere il lavoro 
sarebbe terapeutico: «Per costringerli a smettere bi
sogna fare terra bruciata». Don Mazzi: «È vero il con
trario». Marco Taradash: «Fesserie clericali». 

MONICA RICCI-SARQENTINI 

• i ROMA. ' «I tossicodipen
denti devono essere licenziati 
immediatamente*. Non 6 una 
boutade né uno scherzo di cat
tivo gusto. Don Oreste Benzi, 
fondatore dell'associazione 
Papa Giovanni XXIII, ieri ha 
lanciato un appello quantomai 
singolare: «SI, si. e vero, penso 
che le fabbriche, e più in gene-, 
ralc i datori di lavoro, dovreb
bero licenziare i tossicodipen
denti non appena si accorgo
no della loro condizione. In 
questo modo li aiuterebbero 
veramente 

Ma perdere il lavoro non si
gnificherebbe sprofondare in 
una disperazione ancora più • 
nera? «È proprio questo il pun
to - sottolinea don Benzi al te
lefono, la voce sicura e ferma 
-, il tossicodipendente riesce a 
venirne fuori soltanto quando 

sente che la sua condizione gli 
6 diventata insopportabile. Al
lora, solo allora, chiede aiuto. 
Per questo dobbiamo (ire terra 
bruciata intomo a lui, soprat
tutto ora che l'uso della droga 
non 6 più vietato». In venta 
drogarsi per la legge italiana, 
anche dopo il referendum del 
18 aprile, e sempre un reato, 
punibile con sanzioni ammini
strative quali il ritiro del passa
porto e della patente. Tuttavia, 
secondo don Benzi questo non 
è un deterrente, servono misu
re più dure: «Lei lo sa che 70 
tossicodipendenti su cento so
no operai? E cosa succede? Si 
drogano e lavorano, cosi gua
dagnano e coprono parte del 
loro fabbisogno. Vanno avanti 
cosi per due o tre anni, alla fi
ne smettono di lavorare e chie
dono aiuto. I datori di lavoro, 
invece, devono licenziarli subi-

Don Oreste Benzi e giovani in una comunità di recupero 

to e non devono permettergli 
di svolgere alcun tipo di attività 
lavorativa fino a quando non 
sia certificato un pieno recupe
ro da parte dell'Ente pubblico 
o delle strutture private presso 
le quali 0 stato svolto il pro
gramma. Cosi le fabbriche re
galerebbero a questi ragazzi 
due o tre anni di vita. Dobbia
mo costringere il tossicodipen
dente a diventare libero». 

11 prete riminese e proprio 
deciso. Le sue idee, se possibi
le, dovrebbero essere incluse 
in una proposta di legge sulla 
droga. Lo ha annunciato a Ri-
mini, nel corso di un convegno 
sull'argomento promosso dal
la sua associazione. Per i mi
norenni, poi. andrebbero pre
viste forme terapeutiche obbli
gatorie, con il consenso di chi 
ha la patria potestà». Ma la sua 

iniziativa non e destinata a rac
cogliere molti consensi. La vo
ce di Marco Taradash, parla
mentare antiproibizionista, ù 
carica di ironia: «Fesserie, fes
serie clericali e non nel senso 
di cattoliche. Questo è clerica
lismo ideologico di chi ha 
un'ossessione privata, che sia 
la masturbazione o la droga 
non ha importanza. Don Benzi 
intorno a questa ossessione ri

costruisce il mondo, la realta. 
Cosi la solidarietà diventa una 
forma di sadismo civile». Il so
stenitore della droga legalizza
ta si infervora: «Il problema e 
che in Italia entrano ogni gior
no due o tre tonnellate di eroi
na. E i nostri governanti e tera
peuti non hanno di meglio da 
fare che accanirsi sui tossico
dipendenti. Benzi li vorrebbe 
tutti senza lavoro, De Lorenzo 
aveva proibito l'uso del meta
done, Muccioli usa metodi 
coercitivi e plaude al carcere, 
la Garavaglia saluta la vittoria 
al referendum come "una vit
toria delle forze delle tenebre". 
È sadismo a (in di bene, ma 
sempre sadismo è». 

L'idea del licenziamento 
non piace nemmeno a don 
Antonio Mazzi, fondatore della 
comunità Exodus e prossimo 
conduttore di "Domenica In": 
«Ma quali licenziamenti! Servo

no una maggiore collaborazio
ne e sensibilità da parte del 
mondo del lavoro. Dopo una 
prima fase di disintossicazio
ne, e opportuno considerare il 
lavoro come parte del proces
so di rcinsenmento». Ed è an
cora polemica sulle comunità. 
Ieri don Benzi, che già nella 
primavera scorsa aveva attac
cato i melodi di Muccioli, ha 
violentemente criticato i centri 
di recupero più famosi: «Sono 
diventati un mito-ha detto-e 
come tali sono intoccabili. 
Quindi contengono in sé stes
se la loro morte. Tutti i limiti 
devono essere nascosti, nes
sun errore deve apparire. Tutti 
gli abusi sono possibili, anche i 
delitti». Ma don Mazzi non è 
d'accordo, «il ruolo delle co
munità terapeutiche non ò an
cora esaunto. Sono una nspo-
sta necessaria, anche se non 
l'unica». 

Venezia. Alessandro Travagnin, arrestato mercoledì dopo aver accoltellato il provveditore Di Ciò, ha cercato di uccidersi in cella 
Si è infilato una calza in gola e un sacchetto di carta in testa: salvato dagli agenti. Ieri mattina i funerali della vittima 

Omicidio al porto, l'assassino tenta il suicidio 
Si è infilato in bocca un calzino, per soffocarsi. Poi 
ha nascosto la testa in un sacchetto di carta. Così ha 
cercato di morire Alessandro Travagnin, il direttore 
dei portuali che mercoledì ha ucciso il Provveditore 
Alessandro Di Ciò. L'uomo è stato salvato dall'inter
vento degli agenti. «Forse ora si rende conto - dice il 
suo avvocato - di quanto ha fatto». Ieri si sono svolti 
i funerali della vittima. -

M VENEZIA. Un modo più di
sperato, per cercare di togliersi 
la vita, non poteva trovarlo. 
Nella cella non c'erano cin
ghie o sacchetti di plastica. Ed 
allora Alessandro Travagnin, il 
direttore amministrativo della 
Compagnia dei portuali che 
mercoledì scorso ha ucciso il 
provveditore al porto Alessan
dro Di Ciò, ha tentato si soffo
carsi, infilandosi in bocca ed in 
gola un calzino. Poi si é coper
to la testa, con un sacchetto di 
carta. Forse non ce l'avrebbe 
fatta, a morire, anche se non 
fosse stato soccorso. Ma la vo
glia di farla finita forse avrebbe 
impedito alle mani di togliere 
quel tampone che chiudeva la 
gola. Gli agenti di custodia 
avevano pero ordini precisi: te
nere sotto controllo quell'uo
mo che poteva tentare il suici-

dio.Hanno aperto la cella, 
hanno tolto dalla bocca del 
Travagnin la calza, gli hanno 
sfilato il sacchetto dalla testa. 
Una corsa nell'infermeria del 
carcere, per vedere se c'erano 
stati danni. Nulla di grave: do
po qualche ora il direttore del
la Compagnia del lavoratori 
portuali é tornato in cella, 
guardato a vista come sempre. 
Alessandro Travagnin ha cor-

' cato la morte venerdì mattina, 
ma la notizia si é diffusa solo 
ieri, quando nella città laguna
re si svolgevano i funerali della 
vittima, Alessandro Di Ciò, nel-

* la chiesa dei Gesuati. 
«È un gesto di estremo scon

forto - dice l'avvocato di Tra-
.- vagnin. il padovano Piero Lon-

go - provocato dalla recupera
ta coscienza di sé. Ha ucciso 
Di Ciò in un momento di oscu

rità mentale, dalla quale sem
bra uscire solo ora. rendendosi 
conto di quanto ha latto». Ai 
giudici che l'hanno interrogato 
l'imputato non è apparso an
cora lucido. «Non ò un omici
dio d'impeto - ha detto il sosti
tuto procuratore Carlo Nordio 
- visto che ha comprato il col
tello ed ha camminato fino al
l'ufficio della vittima. Ma non 6 
neanche un omicidio preme
ditato, compiuto cosi, davanti 
a testimoni, senza nemmeno 
una via di fuga». Saranno i pe
riti nominati dai magistrati che 

Sopra, 
Alessandro 
Travagnin, 
qui accanto il 
provveditore 
Alessandro 
Di Ciò 

dovranno dare risposte, nei 
prossimi giorni. 

Nemmeno Alessandro Tra
vagnin sa darsi una spiegazio
ne logica, ed il tentativo dispe
rato di farla finita é il segno 
della sua confusione. Forse ri
vede se stesso, appena uscito 
di casa, con quel giornale in 
mano che annuncia il com
missariamento della Compa
gnia. Chiede subito un appun
tamento con il Provveditore, 
ed entra in un'armeria, per 
comprare un coltello con il 
manico di madreperla. «È per 
un regalo», dice, e se lo fa con
fezionare con la carta colorata. 

Le persone che sono con il 
Provveditore escono dall'uffi
cio, e non resta nessun testi
mone. Venti, venticinque col
pi, ed Alessandro Di Ciò é in 
un lago di sangue. Alessandro 
Travagnin aspetta la polizia 
nell'ufficio della vittima, senza 
il coraggio di guardare quel 
corpo agonizzante sulla mo
quette. Davanti ai primi inqui
renti riesce solo a piangere. 
«Volevo spaventarlo - dirà alla 
moglie - e lui invece mi ha ac
colto con un sorriso beffardo. 
Non ho più capito nulla». «Ho 
avuto paura di perdere tutto, 
anche di essere licenziato», di
rà invece ai magistrati II com-

missanamento non prevede 
però l'allontanamento dei fun
zionari come Travagnin, ma 
solo dei dingenti «politici». 

Le esequie di Alessandro Di 
Ciò, ien mattina, sono state 
chiuse da un applauso della 
gente di Venezia, che affollava 
la chiesa dei Gesuati ed anche 
la fondamenta delle Zattere. 11 
Patriarca Marco Co ha parlato 
di «delitto assurdo», ed ha ri
cordato «i sette anni di lavoro 
di Di Ciò per il nlancio dell'atti
vità portuale, dopo anni di pro
fonda crisi: gli esiti positivi non 
sono mancati». 11 cardinale ha 
pregato poi perchè «la città ri
trovi energie oneste, compe
tenze sicure e volontà protese 
unicamente al bene della città 
stessa». 

Richiamando il suo ruolo di 
«vescovo e di padre» il Patriar
ca ha pregato per l'omicida e 
la sua famiglia. ««Non potrei 
salire l'altare - ha detto - se 
non fosse cosi e se non ve l'a
vessi detto». Alle esequie era 
presente, fra gli altri, il Console 
della Compagnia dei portuali, 
Armando Piazza, con una de
legazione di lavoratori del por
lo. «Il discorso del cardinale -
ha detto Piazza - è stato quello 
di un padre a tutti i figli». 

OJ.M. 

Tangenti anche 
sui pellegrinaggi 
a Lourdes: 
smentite 
dalla Santa Sed& 

Giuseppe Gilardi, l'imprenditore edile al centro di un 
eclatante caso di tangenti che sfiora l'organizzazione di 
volontariato Unitalsi (trasporto di pellegrini e malati a 
Lourdes) e che coinvolge anche i fratelli Stefano e Pietro 
Paolo Marenda, personaggi vicini alla Santa Sede, verrà 
ascoltato probabilmente giovedì prossimo dai magistrati 
della Procura di Torino che indagano su questo nuovo fi
lone d'inchiesta. Fioccano intanto le prime reazioni dagli 
ambienti della Santa Sede. 11 cardinale Ugo Poletti (nella 
foto). ex presidente della Cei e presidente dell'Unitalsi fi
no al 1990, ha escluso con una dichiarazione rilasciata 
all'agenzia Adn-Kronos che l'ente morale sotto la sua ge
stione fosse implicato in malversazioni amministrative. 
«Personalmente non mi sono mai occupato di questioni 
finanziarie - ha affermato l'alto prelato - so comunque 
con certezza che l'Unitalsi, in quegli anni, non è mai sta
to neppure sfiorato da simili sospetti. Sono tutte cose na
te dopo». 

Otto morti 
e sei feriti: 
strage 
sulle strade 
del Piemonte 

l'altissima velocità, 
«stop». Hanno perso 
trent'anni e un uomo 

Otto morti e sei feriti, di cui 
uno in gravissime condi
zioni, sono il tragico bilan
cio di tre incidenti stradali 
avvenuti all'alba di ieri sul
le strade del Piemonte. In 

_ ^ _ due casi all'origine degli 
incidenti pare essere stata 

Nel terzo, l'inosservanza di uno 
la vita sette giovani al disotto dei 

di 61 anni. 

Coniugi bloccano 
ladro della loro 
auto: lei muore 
dall'emozione 

Una donna di 61 anni, An
nunciata Rebuffi, da tem
po ammalata di cuore, è 
morta per l'emozione subi
to dopo aver assistito al 
tentato furto dell'auto di 
suo marito, Angelo Genesi, 
di 64 anni. I due coniugi, 

che abitano a Trevozzo di Nibbiano, a una trentina di 
chilometri da Piacenza, sono stati richiamati in strada ve
nerdì sera dal frastuono di un'auto che era finita contro il 
cancello d'ingresso della loro abitazione. Scesi in cortile, 
hanno visto che si trattava della loro «Polo», alla guida 
della quale vi era un extracomunitario, che Genesi ha im
mediatamente bloccato, chiedendo alla moglie di telefo
nare ai carabinieri. Lo spavento, oltre alle sue precarie 
condizioni di salute (soffriva di una grave cardiopatia di-
latativa), hanno però stroncato la donna mentre risaliva 
le scale. L'autore del furto, Serrar Aberrahaman, 27 anni, 
marocchino, è stato arrestato. 

Gelli denunciato 
dai finanzieri 
con l'accusa 
di «oltraggio» 

La Guardia di Finanza ha 
presentato una denuncia 
nei confronti di Licio Gelli 
con le ipotesi di reato di ol
traggio a pubblico ufficiale 
(art. 341 del codice pena-

^ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ le) e di oltraggio a un Cor
po politico, giudiziario o 

amministrativo (art. 342). La denuncia, trasmessa alla 
Procura della Repubblica del tribunale di Venezia, fa rife
rimento ad un esposto presentato a Venezia dall'ex «ve
nerabile» relativo all'atteggiamento tenuto da alcuni in
vestigatori nell'ambito di una indagine sul mensile trevi
giano «Il Piave», di cui l'ex capo della Loggia P2 è il princi
pale collaboratore. Nell'esposto, inviato anche al Mini
stero di Grazia e Giustizia e al Comando Generale della 
Guardia di Finanza, Gelli si era in particolare lamentato 
del compattamento dei finanzieri che si erano recati nel
la redazione del periodico per sentire il direttore. Redo 
Cescon. Le indagini erano conseguenti ad un altro espo
sto presentato in precedenza da alcuni consiglieri comu
nali di Mirano (Venezia) con l'ipotesi di apologia del fa
scismo per alcuni articoli apparsi ne «Il Piave», regolar
mente presente nell'emeroteca locale. La denuncia della 
Guardia di Finanza è stata trasmessa al sostituto procura
tore Felice Casson che conduce anche un'inchiesta su 
presunte deviazioni della massoneria veneta. 

«Libro bianco» 
dei tabaccai 
sul contrabbando 
di sigarette 

Un incremento del 977 per 
cento al netto dell'inflazio
ne, in nove anni: questo il 
«business» delle vendite il
legali di tabacco lavorato, 
una «torta» che quest'anno 

_ _ _ m ^ m m ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ raggiungerà i 2.665 miliar
di di lire sulla base di una 

proiezione dei dati del primo semestre '93 e che dal 1985 
ò lievitata progressivamente, partendo da un minimo di 
161 miliardi. Le cifre sono contenute in un «libro bianco» 
sul contrabbando di tabacco lavorato estero che la Fede
razione italiana tabaccai (Fit) ha presentato ieri a Rimi
ni, in occasione della prima giornata di «T2000», salone 
degli arredamenti e dei prodotti per tabaccheria, che si 
concluderà domani. 

GIUSEPPE VITTORI 

Tutto sarebbe stato orchestrato per contrattare il carcere con gli arresti domiciliari 

Un bluff la fuga in Bulgaria e il suicidio? 
n deputato psi Leanza ricercato a Catania 

D/fTNOSTRO CORRISPONOElftE 
WALTER RIZZO 

• i CATANIA. Un latitante di
sperato o un abile giocatore di 
poker che tenta un colossale • 
bluff? Cosa c'è dietro la grande 
fuga dell'ex vice presidente so
cialista della regione siciliana 
Salvatore Leanza? Il deputato 
de! Psi è sparito dalla circola
zione i pnmi di 1 settembre, 
proprio mentre i magistrati, 
messinesi firmavano un ordine 
di custodia cautelare per con
cussione nei suoi confronti. Da 
quel momento di lui non si 
hanno notizie certe: poi, il 7 
settembre, Leanza manda un 
comunicato (non si sa da do
ve) all'agenzia Ansa, annun
ciando la sua autosospensionc 
dal Psi. Poche ore dopo salta 
fuori la notizia che il giorno 
prima a Guido Leanza, fratello 
del depuato, era arrivato un 
lungo fax inviato da Solia. Nel
la lettera il parlamentare socia

lista annunciava il proposito di 
suicidarsi entro il venti settem
bre per evitare l'onta del carce
re. . 

La storia del depuato e le 
notizie fomite dal suo legale 
però non convincono del tutto. 
Vi sono infatti testimonianza 
secondo le quali Leanza si sa
rebbe trovato a Catania pro
prio la sera in cui nelle reda
zioni dei giornali e delle reti te
levisive circolavano le prime 
indiscrezioni sull'ordine di cu
stodia cauteler emesso dal Gip 
di Messina per una tangente di 
230 milioni pagata a Leanza 
da un imprenditore messinese. 
Secondo queste fonti, il depu
tato, che appariva molto agita
to, avrebbe chiesto prima un 
biglietto per Malta, poi, non es
sendola più voli disponibili 
per l'Isola dei Cavalieri, avreb
be chieslo un biglietto per Ro- I deputato Salvatore Leanza 

ma. Da quel momento di 
Leanza si perde ogni traccia. 11 
nome del depuato soofalista 
infatti non compare sugli elen
chi passeggeri delle compa
gnie aeree aderenti alla lata, 
l'organismo intemazionale 
che raggruppa le principali 
compagnie aeree. Mentre l'av
vocato rendeva nota la lettera, 
con la quale il deputato socia
lista annunciva il suo proposi
to di togliersi la vita, entra in 
scena il fratello del parlamen
tare latitante, Guido che, se
condo quanto riferito dall'av
vocato Freni, sarebbe partito 
precipitosamente per la Bulga
ria per convincerlo a non ucci
dersi. Ma anche su questo se
condo viaggio ci sono adesso 
molti dubbi. Neanche il nome 
di Guido Leanza appare infatti 
sugli elenchi passeggeri. Non 
c'è nei voli internazionali per 
Sofia, ma non c'ò neppure in 
quelli nazionali che collegano 

Catania a Roma e Milano, gli 
unici aeroporti italiani da dove 
6 possibile imbarcarsi su un 
volo diretto per la capitale Bul
gara. Insomma i due fratelli 
Leanza, sarebbero riusciti, non 
si sa come, ad amvare in po
che ore sino nella capiatle bal
canica senza far uso di aerei. 
Nella mente dei magistrati di 
Messina si fa strada il dubbio 
che Salvatore Leanza non si 
sia mai mosso dalla Sicilia. 

Sabato notte sono state per
quisite le abitazioni del depu
tato latitante. A questo punto 
sono in pochi a credere alla fu
ga in Bulgaria e si comincia a 
sospettare che anche l'annun
cio del suicidio, dopo il quale 
l'avvocato Freni ha sollecitato 
un intervento in favore dell'in
quisito da parte del Capo delo 
Stato e del Ministro guardasi
gilli, sia solo un espediente per 
creare un clima favorevole a 
Ijcanxa, 

Avevano svaligiato otto appartamenti, rubando oggetti per 300 milioni 

Tre ragazzi della Catanzaro «bene» 
ladri per provare «forti emozioni» 
M CATANZARO. Tre giovani 
che appartenevano alle fa
miglie «bene» di Catanzaro 
svaligiavano appartamenti di 
famiglie amiche per passare 
una estate diversa e «sperico
lata». Utilizzando una serie di 
piccoli trucchi, si imposses
savano delle chiavi e, poi, di 
notte ripulivano le case di 
tutti i valori. Questo non per
ché avevano bisogno di sol
di, ma per provare emozioni 

Una stona piuttosto singo- • 
lare - anche se non mancano 
precedenti - che ha visto co
me protagonisti Antonio Ver
nale, Raffaele Amato e Gio
vanni Bevilacqua, tutti diciot
tenni, appena diplomati. Nei 
mesi di luglio ed agosto han
no svaligiato otto apparta
menti, asportando merce, se
condo i carabinieri che li 
hanno scoperti, per un valo

re di oltre 300 milioni di lire. 
Si tratta di gioielli, argenteria, 
anche di antica fattura, qua
dri,' tappeti, pellicce, stereo, 
televisori, cineprese e mac
chine fotografiche. 

I carabinieri sono arrivati 
ai giovani quasi casualmen
te. Infatti sono venuti a sape
re che un gioielliere di Catan
zaro aveva raccontato ad un 
amico che due giovani si era
no presentati al suo negozio 
per acquistare un orologio 
del valore di due milioni di li
re e che volevano pagarlo 
con un assegno di 4 milioni, 
già firmato. La cosa gli è 
sembrata strana e ha preferi
to non concludere l'affare. 
Ha descritto all'amico i gio
vani e questo si è reso conto 
che le fattezze rispondevano 
a quelle di persone frequen
tate da suo figlio. 

I carabinieri hanno inizia
to le indagini, trovandosi da
vanti al fatto che 3 giovani, la 
cui descrizione rispondeva a 
quella precedente, si erano 
presentati da un altro gioiel
liere, questa volta di Sovera-
to, al quale avevano fatto la 
stessa richiesta. Il gioielliere, 
essendo la sera di venerdì, 
disse che non se la sentiva di 
prendere un assegno di 4 mi
lioni e che se propno voleva
no fare l'affare avrebbe trat
tenuto l'assegno, rilasciando 
una ricevuta e che il lunedì 
successivo avrebbe consee-
gnato il resto in danaro e l'o
rologio. I giovani accettaro
no. Il gioielliere, presentatosi 
il lunedi in banca, ha scoper
to che l'assegno era rubato. 
Ha atteso i giovani in nego
zio, gli ha riferito che l'asse
gno non era valido e questi 

con una scusa si sono allon
tanati. Subito dopo ha pre
sentato l'assegno ai carabi
nieri. 1 giovani sono stati indi
viduati e mentre Antonio 
Vernale è stato arrestato per
ché trovato in possesso di 
una pistola beretta, calibro 9, 
gli altri due sono stati denun
ciati a piede libero. 

Tutti devono rispondere di 
furto continuato e aggravato. 
I tre operavano tra Pietra-
grande, località tunstica al
l'immediata periferia di Ca
tanzaro e la stessa città. La 
refurtiva è stata rinvenuta in 
appartamenti disabitati, di 
propnetà di Parenti, che si 
trovano a Pietragrande e Ca
tanzaro, ma la maggior parte 
di essa è stata rinvenuta in un 
appartamento di Cortale 
(Cz), disabitato e di proprie
tà di un loro parente.' 

è 


